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Il monitoraggio della rappresentazione della figura femminile 

nella programmazione televisiva Rai - Anno 2025 

Sintesi delle principali evidenze 

 

 

Il monitoraggio sulla rappresentazione della figura femminile nella programmazione Rai è realizzato 

in ottemperanza a quanto previsto dal vigente Contratto di servizio, che raccomanda all’Azienda di 

contribuire con la propria offerta a  

• “la promozione […] della parità di genere e delle pari opportunità […], della libertà e della 

dignità della persona e al contrasto di ogni forma di violenza e discriminazione fondata su 

motivazioni etniche, religiose e sessuali diffondendo i valori dell'accoglienza e dell'inclusività” 

(Art. 2, comma 3, lett. j);  

• “promuovere il contrasto alla violenza di genere e di tutti gli atti e comportamenti finalizzati 

a minacciare o ledere l'integrità e la dignità della persona offesa e diffondere la conoscenza 

e la consapevolezza delle misure a sostegno delle donne vittime di violenza” (Art. 2, comma 

3, lett. k); valorizzare il “ruolo delle donne, dell'uguaglianza e pari dignità in tutti gli ambiti 

della vita sociale, economica e politica” (Art. 10, lett. a);  

• incrementare i “contenuti culturali ed educativi dedicati ai temi della parità di genere, delle 

pari opportunità, di prevenzione e del contrasto verso ogni forma di violenza e 

discriminazione, anche attraverso la promozione di un linguaggio che favorisca il 

superamento di espressioni o manifestazioni sessiste nonché degli stereotipi di genere” (Art. 

10, lett. b);  

• promuovere “la rappresentazione del valore e del ruolo delle donne nonché il loro contributo 

nella società e nel lavoro e della famiglia” (Art. 10, lett. c);  

• “verificare il rispetto della parità di genere nella programmazione complessiva e la 

rappresentazione della donna nei diversi ambiti della società […]” (Art. 20, comma 3, lett. b). 

 

Un tema così complesso e sfaccettato, come quello della rappresentazione della figura femminile, 

ha spinto Rai a sviluppare una responsabilità editoriale sempre maggiore nei confronti del pubblico,  

e a realizzare sistemi di monitoraggio sempre più accurati allo scopo di veicolare contenuti sempre 

più attenti all’opinione femminile e liberi da stereotipi, affinché il servizio pubblico contribuisca 

fattivamente ad una maggiore consapevolezza dell’importanza di questi temi presso l’opinione 

pubblica, incrementandone il livello di attenzione e contribuendo al contrasto di ogni deleterio 

fenomeno discriminatorio o, peggio ancora, di violenza nei confronti delle donne. 

 

Al fine di raggiungere questi importanti obiettivi anche per l’anno 2025 la Direzione Marketing della 

Rai ha attivato un sistema sinergico di ricerca che permette una lettura integrata dei dati su tre aree 

di indagine strettamente connesse tra loro perché Rai assicuri, tramite la propria offerta, la più 

completa, adeguata e rispettosa rappresentazione sociale e di genere, garantisca il pluralismo 

sociale, contribuendo così alla creazione di coesione sociale nel Paese. Si è inoltre cercato di dar 

conto della capacità della programmazione di dare espressione ai 17 obiettivi (SDG, Sustainable 
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Development Goals) dell’Agenda ONU 2030 nelle tre dimensioni (ambientale, sociale ed economica) 

centrali per l’efficacia dell’intervento. 

 

Per dare riscontro a tali ambiziosi obiettivi Rai si è dunque dotata di un sistema di monitoraggio 

della programmazione costituito da una articolata metodologia di ricerca basata su: 

1. una ricerca continuativa quali-quantitativa basata sull’analisi dei contenuti di un ampio 

campione rappresentativo della programmazione delle tre reti tv generaliste, effettuata da un 

gruppo di ricercatori specializzato con esperienza sui media audiovisivi, in grado di restituire 

anche una segnalazione tempestiva di eventuali possibili casi critici per fornire elementi utili ad 

interventi editoriali.  

2. una rilevazione quali-quantitativa, volta a rilevare il vissuto e le attese della popolazione 

rispetto alle tematiche della rappresentazione della figura femminile, del pluralismo sociale e 

della coesione sociale, indagando nello specifico il percepito rispetto all’atteggiamento dei 

media in generale, e della Rai come media company di servizio pubblico in particolare, nei 

confronti di questi temi. 

 

Sono inoltre previsti specifici focus nell’ambito delle rilevazioni Qualitel e Corporate Reputation 

costituiti da 

▪ una rilevazione continuativa del percepito del pubblico, svolta all’interno della rilevazione 

Qualitel sulla programmazione delle tre reti tv generaliste e sulla parte più rilevante, in 

termini di audience, dell’offerta di Rai4 e sull’offerta dei canali radiofonici Rai Radio 1, Rai 

Radio2 e Rai Radio 3. La ricerca è condotta sul pubblico a cui viene richiesto di esprimere una 

valutazione, con un voto su una scala da 1 a 10, sulla corretta rappresentazione della figura 

femminile all’interno di ciascun programma. 

▪ Una rilevazione sulla popolazione, svolta nell’ambito della rilevazione annuale di Corporate 

Reputation tramite specifiche domande all’interno del questionario, attraverso le quali viene 

chiesto di esprimere un giudizio su quanto Rai rappresenti le donne in modo appropriato e 

rispettoso.  

 

Per la documentazione completa e le valutazioni relative ai focus presenti nell’ambito delle 

rilevazioni Qualitel e Corporate Reputation si rimanda alle rispettive sezioni dedicate presenti sulle 

pagine del sito Trasparenza. 
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L’analisi dei contenuti condotta da ricercatori specializzati 
 

L’attività di monitoraggio, svolta anche per il 2025 dalla Direzione Marketing Rai, in collaborazione 

con l’RTI costituito da ISIMM Ricerche srl, IZI spa ed Infojuice srl, ha l’obiettivo di analizzare le 

modalità di rappresentazione della figura femminile all’interno dei programmi tv Rai, ancorando le 

categorie di analisi agli standard internazionali di settore e segnalando a Rai proposte di criticità, 

possibili violazioni, elementi da approfondire e buone pratiche. 

La rilevazione è stata condotta su un ampio campione di 1.851 trasmissioni, in onda sulle tre reti 

generaliste, Rai 1, Rai 2, Rai 3 dalle 06:00 alle 02:00.  

I contenuti di produzione RAI trasmessi in prima serata sono stati integralmente monitorati in 

ragione dell’ampia platea a cui si rivolgono. Nella selezione dei contenuti del campione diversi dalla 

prima serata è stata rispettata la proporzionalità tra i generi televisivi e gli orari di messa in onda. 

 

La lista dei macrogeneri di programmi oggetto di monitoraggio, che segue il modello organizzativo 

“per generi” adottato in Azienda nel 2022, ha compreso per il 2025: 

• Approfondimento 

• Cultura 

• Fiction1 

• Intrattenimento day time 

• Intrattenimento prime time 

• Sport 

• Tg - Notiziari (Tg1, Tg2, Tg3, TgR) 

• Tg - Rubriche (Tg1, Tg2, Tg3, TgR) 

• Documentari 

• Contenuti digitali 

 

L’approccio di studio della programmazione ha previsto, come di prassi dal monitoraggio realizzato 

per l’anno 2020, l’integrazione dell’analisi del contenuto con l’analisi del discorso, per meglio 

valutare le interazioni tra i diversi aspetti di un programma, comprese le diverse declinazioni del 

non verbale, considerate anche le peculiarità di genere, formato e contesto comunicativo. 

 

L’analisi è stata effettuata da un team di ricerca specializzato nel monitoraggio dei media audiovisivi, 

con l’obiettivo di valutare:  

• le presenze femminili nelle trasmissioni RAI, attraverso una classificazione di tutte le 

persone/personaggi presenti in video (escludendo i generici e coloro che non prendono 

parola), sulla base del loro ruolo nel programma e, delle loro caratteristiche 

sociodemografiche. La lista delle 25 caratteristiche individuate a questo scopo comprende 

anche i temi che sono chiamati a discutere, la posizione sociale e, l’orientamento sessuale, 

ove questo sia esplicitamente e volontariamente dichiarato; 

 
1 Nel campione sono inclusi solo contenuti di fiction di produzione o coproduzione sui quali Rai ha responsabilità 
editoriale. 
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• il rispetto della dignità delle persone e dell’identità di genere, offrendo una 

rappresentazione non stereotipata del ruolo delle donne; 

• la capacità della programmazione Rai di: 

o descrivere efficacemente la condizione femminile nella sua varietà e in tutti i suoi 

aspetti, tematizzando i principali temi del dibattito sui temi di genere; 

o promuovere i principi di non discriminazione e di parità di genere; 

o promuovere la prevenzione e il contrasto della violenza sulle donne in tutte le sue 

forme compresa quella più grave, il femminicidio. 

 

Per quanto attiene ai temi trattati dalla trasmissione o comunque rilevabili al suo interno, 

concernenti anche in forma indiretta la trattazione della figura e della condizione femminile, è stata 

prevista una classificazione in 260 temi raggruppati in 12 macrotematiche che includono anche i tre 

macrotemi riferiti all’Agenda 2030) e, per quanto i soggetti la rilevazione puntuale di 92 

caratteristiche che li identificano. Tra i temi più rilevanti in riferimento al genere femminile 

compaiono: violenza di genere, relazioni di genere, uguaglianza di genere, natalità e genitorialità, 

diritti sociali e civili, donne in economia, donne in politica e numerosi altri argomenti suggeriti 

dall’attualità più recente. Per ciascun tema e intervento si è indicato il livello di centralità nella 

trasmissione. 

 

 

La presenza delle donne nei programmi Rai 

 

Le persone e i personaggi rilevati in totale all’interno delle 1.851 trasmissioni monitorate sono stati 

38.253, il 38,1% dei quali di genere femminile. Questo risultato è ancora distante dalla parità 

rispetto al genere maschile, e, benché non imputabile a scelte volutamente discriminatorie da parte 

di Rai, si spiega solo in parte con la necessità di raccontare il presente secondo i personaggi che la 

società fa emergere. La percentuale raggiunta, che segna il superamento di quella che è diventata 

prassi chiamare “regola del terzo”2, non differisce sensibilmente da quella che si ottiene 

scorporando la quota di presenze in video non imputabili a scelte del Servizio pubblico, determinate 

cioè dall’agenda dell’attualità, come ad esempio i politici in rappresentanza dei partiti e le autorità 

istituzionali3. Nel 2025 questa quota è infatti pari al 38,2%, distante da quanto registrato, ad 

esempio, nel monitoraggio 2023 quando la percentuale di presenze femminili all’interno del totale 

 
2 Si intende per “regola del terzo” una consolidata prassi delle redazioni dei programmi televisivi nei paesi occidentali in 
cui veniva riservato circa un terzo delle presenze di ospiti al genere femminile, più per questioni di equilibrio e di casting 
che per considerazioni di genere. Questa sorta di dosaggio di prassi trova un interessante corrispettivo in un altro 
programma di monitoraggio delle presenze femminili, nello specifico dei film, noto come Il Bechdel Test, o Bechdel-
Wallace Test. Chiamato a volte anche Mo Movie Measure o Bechdel Rule, si tratta di un test molto semplice basato su 
tre indicatori: (1) la presenza di almeno due donne che (2) parlano tra loro di (3) qualcosa oltre a un uomo. Il test è stato 
reso popolare dal fumetto di Alison Bechdel, in una striscia del 1985 chiamata The Rule. In riferimento al database 
disponibile nel sito https://bechdeltest.com/ contiene, costituito da 9802 film, solo 5.594 (57,1%) danno riscontro 
positivo a tutti e tre gli indicatori, 1.000 (10,2%) a due, 2.124 (21,7%) a uno solo e 1084 (11,1%) a nessuno. 
3 La distinzione tra le presenze in video imputabili a scelte di Rai da quelle invece determinate dall’agenda dell’attualità 
o richieste dalla necessità di una corretta rappresentazione delle istituzioni, è stata introdotta a partire dal monitoraggio 
2023. 
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di quelle sulle quali Rai ha una diretta responsabilità editoriale, e sulle quali dunque può esercitare 

una scelta consapevole, aveva raggiunto il 40,4%.  

Un risultato, questo, che sembra premiare solo in parte4 gli sforzi per il superamento, o almeno 

assottigliamento, del gender gap nelle presenze televisive, obiettivo di progetti quali, in primis, il 

progetto “50:50”, promosso dalla BCC e al quale Rai ha aderito nel marzo 2022.  

Tale risultato, nonostante un costante – seppur lento – trend di crescita degli ultimi anni, conferma 

il perdurare di uno status spiegabile solo in parte come esito della riproduzione, sul piano narrativo 

e delle rappresentazioni, della situazione sociale italiana. Parrebbe infatti sussistere, stando ai dati 

della serie di monitoraggi 2020-2025, la tendenza a riproporre al pubblico soluzioni collaudate, tanto 

più se funzionali alla produzione e se premiate dal pubblico.  

 

 

Le presenze femminili per tipologia di programmi 

 

In tutte le tipologie di programmi il genere femminile non raggiunge mai la metà delle presenze, ma 

si registrano significative differenze tra un genere e l’altro. La presenza femminile risulta più elevata 

nell’intrattenimento day-time (45,3%) e nella fiction di produzione (44,4%) ed è consistente anche 

nell’informazione, dove nell’ambito delle diverse testate è compresa in un range tra il 45% e il 39,4% 

nel caso delle rubriche dei TG e varia tra il 43,3% e il 34,6% per i telegiornali, mentre è pari al 34,8% 

nell’approfondimento informativo. Sopra la media complessiva anche l’intrattenimento prime time 

(39,4%). Questa quota si riduce nei programmi culturali (33,9%), nei documentari (23,5%), per 

scendere ulteriormente al 17% nei programmi dedicati allo sport.  

Sulla base di questi risultati, in particolar modo quelli relativi alle trasmissioni “non fiction”, non può 

escludersi che, pur tenendo conto delle esigenze di rappresentazione di settori nei quali, nella realtà, 

la presenza delle donne risulta ancora in parte limitata, permanga ancora qualche retaggio di antichi 

pregiudizi in termini di inclinazioni o competenze. 

 

 

Ruolo nelle trasmissioni: ruolo narrativo e ruolo televisivo 

 

Con l’eccezione del ruolo narrativo5 Centrale, dove le presenze femminili eguagliano quelle maschili 

(50%), in tutti i restanti ruoli delle trasmissioni fiction e non fiction le percentuali di presenze del 

genere femminile risultano inferiori a quelle del maschile, con differenze degne di nota tra i diversi 

ruoli. Lo scarto minore si registra nei ruoli rilevanti, dove la percentuale femminile tocca il 39,9%. 

Seguono i secondari, con il 35%, e i marginali, con il 33,7%.   

 
4 I risultati del sottocampione di trasmissioni aderenti al Progetto 50:50 sono resi disponibili nel rapporto completo del 
monitoraggio della rappresentazione della figura femminile nella programmazione televisiva Rai.  
5 Ogni programma rappresenta una narrazione rivolta al pubblico dove ciascun soggetto che agisce riveste un ruolo 
narrativo (ovvero protagonista, co-protagonista, secondario etc.) e, allo stesso tempo, un ruolo televisivo determinato 
dalla qualifica che ricopre (conduttore/conduttrice, esperto, celebrity persona comune etc.). Esemplificando, una 
persona comune potrebbe essere protagonista della storia narrata in quel momento nel programma. 
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Per ciò che concerne i ruoli televisivi, le donne impiegate in ruoli televisivi importanti nelle 

trasmissioni non fiction, come le conduttrici, scendono seppur di poco sotto il 50% (49,8%), mentre 

le inviate o corrispondenti migliorano leggermente i valori dell’anno precedente (48,7%).  

Nella categoria “Ospite/Persone intervistate - persone comuni”, le presenze femminili hanno 

segnato il 44,4%, poco meno della categoria “concorrenti” (46%).  

Le opinioniste sono state il 42,5% (in crescita rispetto al 2024), le ospiti o intervistate celebrity il 

38,4% e i personaggi di genere femminile soggetti della narrazione in absentia (es. soggetti del 

racconto nei servizi TG senza intervista) il 29,1%. Da segnalare infine come le intervistate esperte 

sono state il 26,6% del totale degli esperti interpellati nell’ambito delle trasmissioni analizzate 

(mentre erano il 27,5% nel 2024). Il dato per l’anno 2025 conferma che nel rapporto tra i generi 

quella dell’ospite a cui ci si rivolge per un parere esperto è la categoria in cui si ha la 

sottorappresentazione massima del genere femminile. Un dato che merita attenzione poiché quella 

delle esperte è una delle categorie potenzialmente più significative per una ricollocazione delle 

donne in uno spazio simbolico e comunicativo non ancorato a ruoli di genere tradizionali e spesso 

stereotipati. 

Nella fiction, le donne sono Protagoniste di stagione nel 56% dei casi (erano il 35,6% nel 2024), 

comprimarie di stagione nel 45,4% (erano il 46%) e co-protagoniste di puntata il 45,2% (erano il 

44,3%). A seguire le co-protagoniste di stagione (44,8% vs 38,4%), le protagoniste di puntata (40,6% 

vs 43,8%) e le comprimarie di puntata (36,8% vs 38,2%). 

Considerati nel loro insieme, questi dati mettono in luce una tendenza consolidata della fiction di 

produzione Rai a sviluppare narrazioni corali in cui i personaggi femminili risultano numerosi e 

centrali nel tessuto narrativo. 

 

Composizione generazionale 

Come già osservato in tutte le precedenti edizioni del monitoraggio, gli uomini presenti in 

trasmissione non soltanto sono di più, ma anche mediamente più anziani6.  

Suddividendo i dati delle diverse fasce di età per genere, si possono infatti osservare alcune 

tendenze.  

 

Con l’eccezione della fascia 0-12 anni, dove le bambine sono il 54,4% delle persone e personaggi 

rappresentati, i soggetti di genere maschile risultano superiori in tutte le restanti fasce di età. 

Tra i 13-17enni i soggetti di genere femminile sono pari al 47,9%; nella fascia 18-34 anni sono il 

46,7%, mentre nella fascia 35-49 anni scendono al 45,2%. Si tratta di valori superiori alla media 

complessiva delle presenze femminili. La quota di presenze femminili scende sotto la media quando 

si passa alle fasce della maturità: nella fascia 50-64 anni le donne rilevate sono il 34,2%, un dato 

inferiore di quasi 4 punti rispetto alla media complessiva, e nella fascia over 65 sono solo il 24,6% 

delle presenze complessive di persone/personaggi di questa classe di età.  

 

 
6 Per quanto concerne le età di persone e personaggi presenti sulla scena (per soggetti fuori campo si ricorre a “Non 
definibile”), essa non è ovviamente dichiarata dagli interessati ma rilevata dai ricercatori, e quindi non certificata 
anagraficamente e talvolta incerta quando non si tratta di persone note. I dati sono quindi solo indicativi, ma consentono 
ugualmente di esprimere considerazioni e di operare raffronti, sia pure approssimati, con i dati ISTAT. 
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La persistenza, in particolare per la fascia più matura, di valori percentuali assai prossimi a quelli 

riscontrati nei precedenti anni evidenzia la difficoltà di superamento dei criteri operanti nella scelta 

delle persone e dei personaggi da inserire nelle trasmissioni, relativamente al genere e al rapporto 

fra genere ed età. Alla base di tale meccanismo è difficile che agisca qualcosa di diverso da un 

pregiudizio di natura ageista, chiamato in causa già in occasione di precedenti annualità in 

autonomia o in intersezione7 con quello riferito al genere femminile. 

Tale persistenza stride ancor più al confronto con la crescita costante del segmento over 50 e over 

65 presso la popolazione italiana, già oggi la seconda più vecchia al mondo.  

La fatica a intraprendere la ricerca di rappresentazioni delle fasce di età più anziane che siano non 

stereotipate o compresse in manifestazioni e ambiti limitati e meno avanzati di quelli praticati nella 

realtà, anche per effetto della diffusione di nuovi stili di vita e di consumo, potrebbe in definitiva 

mettere a rischio gli sforzi per intercettare e mantenere un pubblico reso in gran parte più esigente 

da una abitudine crescente al consumo di rappresentazioni più coerenti con le proprie aspettative, 

rappresentazioni che si ritrovano invece particolarmente presenti all’interno dell’offerta delle 

piattaforme internazionali di streaming video online. 

 

 

Posizionamento sociale 

 

Le risultanze e le considerazioni sopra espresse si completano con quelle relative al posizionamento 

sociale o social standing, termine col quale si indica il luogo simbolico che un individuo occupa 

all'interno dell’organizzazione in cui agisce e che ne riflette le condizioni che questo detiene 

rispetto agli altri membri dell’organizzazione stessa.  

Se si guarda alla distribuzione per categorie di posizionamento sociale delle 14.564 donne censite 

nel monitoraggio 2025, in piena continuità con il 2024 le prime tre categorie in cui si colloca il 

sottocampione femminile coincidono con Professionista dei media editoriali (39%, era il 35,9% nel 

2024), Celebrità, artista, maestranza artistica (12,4%) e Ruolo familiare8 (10%).  

 
7 La studiosa americana Susan Sontag, in un saggio del 1972, per spiegare l’”ageismo di genere”, risultante dalla somma 
di pregiudizi ageisti e di genere, ha introdotto il concetto di “doppio standard dell’invecchiamento”, un meccanismo 
perverso che induce le donne stesse a rafforzare il doppio criterio “con la loro compiacenza, con l’angoscia e le bugie: 
per proteggere loro stesse come donne, si tradiscono come adulte”. Sontag riconosce quindi che anche le donne 
possono interiorizzare e riprodurre il doppio standard dell’invecchiamento. La responsabilità principale è della struttura 
sociale patriarcale, che lega il valore femminile alla giovinezza e rende l’invecchiamento femminile una perdita di 
capitale simbolico. Ma poiché ogni sistema sopravvive anche grazie all’interiorizzazione delle norme, quando Sontag 
parla del ruolo delle donne, intende quindi che loro stesse sono spesso costrette a negoziare la propria identità 
all’interno di quelle regole. 
8 Per ‘ruolo sociale’ si intende una componente fondamentale della struttura sociale. Può essere assimilato a un codice 
condiviso, che orienta e modella i comportamenti individuali sulla base di aspettative socialmente riconosciute. Sebbene 
ogni individuo possa scegliere se conformarsi o meno ai ruoli sociali – ciascuna persona ne incarna infatti più di uno – è 
più frequente che tali aspettative vengano interiorizzate fin dai primi anni di vita, favorendo processi di conformità.  
L’adesione ai ruoli sociali tende, almeno in apparenza, a semplificare l’esperienza individuale, poiché il mancato 
allineamento è spesso oggetto di stigma, in misura variabile a seconda del contesto. Con riferimento ai ruoli familiari, 
all’interno di un assetto sociale di tipo tradizionale, all’uomo vengono attribuite funzioni di leadership, di guida morale 
e di sostegno economico del nucleo familiare, dalle quali discendeva in passato il riconoscimento formale del ruolo di 
“capofamiglia”. In modo altrettanto rigido, alla donna vengono assegnati prevalentemente compiti legati alla cura dei 
figli, alla gestione della sfera domestica e alla funzione di riferimento emotivo per la famiglia. 
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Guardando al rapporto tra generi, invece, le figure legate alla cura della casa e della persona (69,6%) 

e quelle di assistenza sociale e/o psicologica (68,7%) sono le principali categorie con lo scarto 

massimo a vantaggio del genere femminile; quelle con lo scarto massimo a vantaggio del genere 

maschile sono invece, oltre alle figure religiose, le figure dello sport e quelle economiche, 

finanziarie, imprenditoriali (dove le quote di donne sono rispettivamente pari al 14,8% e 18,8%). 

 

I dati sulla presenza di donne per posizionamento sociale mostrano una forte polarizzazione di 

genere nella rappresentazione televisiva dei ruoli sociali, che riflette e al tempo stesso rafforza 

stereotipi culturali profondamente radicati.  

Le donne risultano perciò nettamente sovra-rappresentate nei ruoli legati al corpo, alla cura e alla 

sfera relazionale, come figure di assistenza, cura domestica e ruolo familiare, rafforzando 

un’immagine tradizionale e stereotipata della femminilità. La parità di genere emerge quasi 

esclusivamente in ruoli neutri o di passaggio (studenti, lavoratori dei servizi, bambini, pensionati), 

caratterizzati da scarso potere simbolico. Al contrario, la presenza femminile diminuisce 

drasticamente nei ruoli di potere, autorità e competenza: politica, economia, diritto, scienza, 

tecnologia, forze armate e sport restano ambiti fortemente maschilizzati. Particolarmente 

significativa è la marginalità delle donne nelle figure istituzionali ed economiche, che contribuisce a 

naturalizzare l’associazione tra leadership e maschilità. Nel complesso, la televisione restituisce 

un’immagine in cui le donne sono visibili soprattutto nella sfera privata o marginale, mentre 

risultano ancora poco legittimate nei luoghi decisionali, influenzando l’immaginario sociale e le 

aspettative di genere.  

Questa distribuzione non è neutra: contribuisce a orientare l’immaginario sociale, influenzando 

aspettative, aspirazioni e percezioni di legittimità di genere. 

Completa la ricostruzione del posizionamento del genere femminile nella programmazione, 

l’individuazione dei macro-temi in relazione ai quali le donne hanno avuto maggiormente la parola 

in trasmissione. In continuità con il 2024, si tratta di Questioni sociali (45,5%), seguito da Temi 

sociali dell’Agenda ONU 2030 (45,4%) e Istruzione (44,7%). La distanza dal genere maschile si fa 

massima nel trattare di Temi ambientali dell'Agenda ONU 2030 (31%) Economia (33,9%) e 

Ambiente e natura (35,9%). 

 

 

La rappresentazione della figura femminile nella programmazione 

 

Per rappresentazione della figura femminile nella programmazione si intende l’insieme delle 

modalità attraverso cui le donne vengono rappresentate, nominate e raccontate all’interno dei 

contenuti televisivi: chi sono i personaggi femminili proposti, quali ruoli ricoprono, quali 

caratteristiche vengono loro attribuite e in quali contesti narrativi e simbolici vengono collocati. Tale 

analisi non si limita alla dimensione quantitativa delle presenze femminili, ma riguarda soprattutto 

la qualità della rappresentazione, considerando aspetti quali i ruoli sociali assegnati, il grado di 

autonomia dei personaggi, l’accesso a posizioni di potere e competenza, il linguaggio utilizzato e 

l’eventuale riproduzione di stereotipi di genere. Analizzare la rappresentazione femminile significa 

quindi valutare se la programmazione contribuisca a restituire un’immagine plurale, realistica e non 
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discriminatoria delle donne, oppure se finisca per consolidare modelli tradizionali e diseguali dei 

rapporti di genere. 

 

Più in dettaglio ed in continuità con le precedenti rilevazioni, i criteri che portano a considerare una 

trasmissione pertinente con il tema della rappresentazione femminile sono i seguenti: 

● la presenza del tema nel formato di una trasmissione, che a tale tematica è dedicata in tutto 

o in parte, e fa parte della narrazione; 

● la tematizzazione di una specifica puntata del programma; 

● la convocazione del tema ad opera dal formato e dalla struttura della trasmissione (per la 

composizione del cast, per i modi di rapportarsi fra loro delle persone o personaggi sulla 

scena, per l’interlocuzione tra loro o per l’interpellazione del pubblico); 

● la convocazione del tema da parte del comportamento del pubblico in studio (applausi, 

commenti), o di persone esterne alla trasmissione (pubblico a casa, presenza sui social, 

telefonate) i cui commenti sono proposti agli spettatori a casa (nei sottopancia, in audio, 

immagini, video); 

● la sollecitazione del tema ad opera di un evento casuale, o un fatto di cronaca, che mette in 

parentesi la scaletta prevista per la trasmissione. 

 

La pertinenza della trasmissione non va perciò intesa come sinonimo di correttezza ma significa 

soltanto che la trasmissione attiva, riguardo a quel tema, le categorie analitiche previste per la 

specifica rilevazione.  

 

Le trasmissioni ritenute coerenti con questa variabile sono state 1.747 trasmissioni, pari all’94,4% 

del campione complessivo, una percentuale elevatissima che testimonia l’ampia copertura delle 

tematiche di genere, presenti a pieno titolo nell’agenda della programmazione Rai. 

 

 

Il rispetto dell’identità di genere e la sfida a sessismo, stereotipi e discriminazioni 

 

Nel campione di trasmissioni pertinenti col tema della rappresentazione della figura femminile, 

1.409 (80,7%) sono state ritenute portatrici di forme di promozione del rispetto dell’identità di 

genere.  

Discriminazioni o presenza di stereotipi sessisti sono state invece riscontrate nell’1,4% dei casi (in 

valore assoluto 24 frammenti narrativi o discorsivi). Nella maggior parte di questi casi ha avuto luogo 

una azione di riequilibrio nel prosieguo della narrazione o a opera della conduzione, di un/una ospite 

o della trasmissione nel suo complesso. In un solo caso il frammento ha attivato una segnalazione 

di violazione in relazione a questa area (e in modo intersezionale alla coesione sociale).  

 

Inoltre, il 73,8% delle trasmissioni pertinenti ha proposto rappresentazioni che hanno sfidato 

sessismo, stereotipi e discriminazioni della figura femminile. 

La rappresentazione sfidante riguarda tutti i temi, ma con percentuali estremamente differenziate 

tra loro. Un range di valori che tende a riproporre, in continuità con i dati degli anni precedenti, 
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differenti e opposte rappresentazioni di genere e conferma il successo nell’affrontare la sfida di 

rappresentare le donne nella loro più ampia varietà di esperienze nella società contemporanea. Il 

valore più alto, il 29,4%, corrisponde infatti ancora a casi di sfida relativi ai ruoli professionali di 

genere. A seguire, la sfida ha avuto per riferimento il piano del l’autorevolezza femminile, 

riscontrata nel 18,2% dei casi, e quelli della capacità e/o inclinazioni delle donne (12,9%) e dei ruoli 

sociali (11%). Solo il 5,8% ha invece riguardato il tema dei ruoli familiari, il 5,6% quello delle relazioni 

con altri generi, il 5,4% le sfide riferite al corpo ed estetica e il 3,1% la sessualità. 

 

La tipologia di programma più sfidante in termini assoluti è stato, come negli anni precedenti, 

l’approfondimento (19%) che lo ha fatto nel 73,5% delle trasmissioni del macrogenere monitorate. 

A seguire la fiction di produzione (18,4%), i programmi culturali (12,6%) e quelli di intrattenimento 

day-time (10,8%) e prime time (10,2%). 

 

Le rappresentazioni in cui sono stati registrati casi di mancata sfida, quasi sempre compensati e 

riequilibrati nel corso della narrazione, hanno invece riguardato in primis Corpo ed estetica (27%) e 

Ruolo sociale (14,8%) e Ruoli familiari (12,3%). I frammenti coinvolti sono stati quasi sempre 

compensati e riequilibrati nel corso della narrazione, che ha avuto luogo in programmi di 

Intrattenimento prime time nel 38,5% dei casi in cui è accaduto (47) e di Intrattenimento day time 

nel 25,4% (31). Capita che questa circostanza si verifichi per una tendenza al riuso di forme narrative 

e modelli che, specialmente allorquando si tratta di comicità, si ritiene possano trovare quieto 

apprezzamento per via della consuetudine.  

 

 

Le questioni di genere e il tema della violenza di genere 

 

Questioni di genere e pari opportunità sono state trattate esplicitamente nel 20,4% della 

programmazione rilevante rispetto al tema monitorato.  

Fatto 100 il totale delle trasmissioni che hanno fatto riferimenti espliciti a questioni di genere e pari 

opportunità, l’approfondimento rappresenta il contesto in cui tali riferimenti risultano più frequenti 

(19,4%), confermando la vocazione di questo genere ad affrontare tematiche sociali in modo diretto 

e tematizzato. Seguono la cultura (17,1%) e la fiction (14,9%), che mostrano una presenza 

significativa di riferimenti espliciti, sebbene con un peso leggermente inferiore sul totale della 

programmazione. 

Anche l’intrattenimento, sia nel day time (10,7%) sia nel prime time (9,3%), contribuisce in misura 

non marginale, pur risultando meno caratterizzato da una tematizzazione diretta rispetto ai generi 

informativi e culturali. 

Gli ambiti discorsivi nei quali il tema è stato più spesso declinato sono stati Empowerment 

femminile/leadership femminile (15,9%), Occupazione femminile (14,4%) e Violenza contro le 

donne (13,3%). 

 

Espressione al massimo grado del potere di matrice sessista, la violenza di genere ha costituito 

oggetto di trattazione esplicita nel 21% delle trasmissioni che si occupano in varia misura di donne 

e del loro ruolo sociale e nelle relazioni. Per quanto riguarda le tipologie di violenza trattate, le più 
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ricorrenti sono state Femminicidio (34,2%), Violenza fisica (20,4%) e Violenza psicologica (12,7%). 

Quella economica ha raggiunto il 4,6%; quella medico/ostetrica, ultima per occorrenze, lo 0,3%. 

 

La promozione di una corretta rappresentazione della violenza di genere e/o di forme attive di 

contrasto alla violenza di genere ha avuto luogo nel 46,9% delle trasmissioni che hanno trattato il 

tema: solo 15 frammenti narrativi o discorsivi (pari al 4,1% di trasmissioni che hanno trattato di 

violenza di genere) hanno fatto rilevare comportamenti o atteggiamenti che si discostano dai 

principi di correttezza9, in due terzi dei casi riequilibrati nel prosieguo del discorso da parte della 

trasmissione. Solo in pochi casi ha avuto infatti luogo una segnalazione di criticità e comunque 

nessuna di violazione.  

Il tema è presente di fatto nell’offerta di tutte le fasce orarie in particolare in quelle di maggior 

ascolto del preserale e del prime time, ed è trattato diffusamente in tutti i generi. Principalmente 

nell’approfondimento (31,3%), nel blocco dell’informazione distribuito tra notiziari e rubriche 

(31,3% delle edizioni monitorate, anche e soprattutto per via dei fatti di cronaca), e nei programmi 

di infotainment delle fasce meridiane e pomeridiane, compresi nel genere di Intrattenimento Day 

Time, con circa il 11,4%.  

 

Per quanto riguarda le caratteristiche, la corretta rappresentazione è risultata da attribuirsi 

prevalentemente all’uso del linguaggio verbale nell’83,1% dei casi e, nel 12,2% dei restanti riscontri, 

all’impiego congiunto di linguaggio verbale e non verbale (in primis immagini). Le ragioni più 

ricorrenti alla base dei giudizi positivi sono state la non deresponsabilizzazione o giustificazione 

dell’autore (21,6%), la non corresponsabilizzazione o non rivittimizzazione della vittima (19,2%) e la 

non minimizzazione né normalizzazione (18,8%).  

 

L’approfondimento è stato in assoluto il genere che più si è distinto in questa azione, con addirittura 

un terzo delle occorrenze totali (40,7%). Anche la Fiction Rai ha trattato il tema della violenza di 

genere nell’11,9% degli episodi analizzati, espandendone l’ambito della trattazione alla violenza 

sessuale diversa dallo stupro, alle molestie sessuali, alla violenza sul posto di lavoro, alla violenza 

medica/ostetrica a quella economica e/o psicologica, per finire con le forme di revenge porn e di 

sexual coercion10.  

 

  

 
9 Le forme più ricorrenti riguardano la deresponsabilizzazione, totale o parziale, dell’autore e la corresponsabilizzazione 
o rivittimizzazione della vittima, seguite da fenomeni di minimizzazione o normalizzazione della violenza, violazione 
della privacy e spettacolarizzazione sensazionalistica. 
10 L’unica categoria di analisi per la quale non vi sono avuti riscontri nel campione è stata la Violenza istituzionale nelle 
sue varie forme. 
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Gli indicatori di valutazione sintetica dell’offerta Rai 

 

La misurazione della capacità della trasmissione di garantire e promuovere la correttezza del 

trattamento della figura femminile, il rispetto della dignità delle persone, la capacità di promuovere 

i principi di non discriminazione e parità, la prevenzione e il contrasto alla violenza sulle donne in 

tutte le sue forme, è stata espressa quantitativamente attraverso cinque indicatori, su scala da 1 a 

10, ciascuno correlato ad un set di variabili pertinenti, nell’ambito di quelle sopra accennate,  

comprese quelle riguardanti i formati, i linguaggi, l’uso delle immagini e delle caratteristiche della 

narrazione adottate. 

I cinque indicatori sono ulteriormente sintetizzati in un indice complessivo che esprime la capacità 

complessiva della programmazione Rai di essere aderente ai valori di riferimento, distintivi del 

servizio pubblico, per quanto attiene alla rappresentazione femminile nei programmi e nella fiction 

di produzione Rai. 

 

L’indice sintetico della capacità complessiva di garantire e promuovere la correttezza della 

rappresentazione della figura femminile è pari a 7,36, un valore che esprime sinteticamente la 

capacità della programmazione televisiva Rai di fornire al proprio pubblico un’informazione 

esauriente e completa sui temi e le questioni di genere (valore indicatore pari a 6,74), unita ad una 

rappresentazione delle donne pienamente rispettosa della dignità della persona e dell’identità di 

genere (8,22), non stereotipata (7,3) ed in grado di promuovere i principi di non discriminazione e 

di parità di genere (6,71)  favorendo allo stesso tempo la prevenzione e il contrasto a ogni forma 

di violenza contro le donne (6,88). 

 

Analizzando singolarmente i cinque indicatori si riscontra quindi come il valore più alto riguarda il 

rispetto della dignità della persona e dell’identità di genere: questo suggerisce una tendenza alla 

rappresentazione in grado di evitare forme esplicite di sessismo o negazione dell’identità. I punteggi 

più bassi, relativi ai principi di non discriminazione e parità di genere e ai temi e questioni di genere, 

si potrebbero invece leggere come attenzione più a non violare i principi di parità che a promuoverli 

attivamente. In altre parole, la programmazione appare spesso corretta sul piano formale, ma meno 

incisiva sul piano trasformativo e culturale. 

Il punteggio relativo alla non stereotipizzazione mostra che gli stereotipi di genere non sono 

dominanti, ma nemmeno completamente superati. Persistono probabilmente forme di 

stereotipizzazione benevola o implicita, legate a ruoli sociali, cornici narrative e scelte di casting. 

Infine, sul tema della prevenzione e del contrasto alla violenza contro le donne, il punteggio 

dell’indicatore mostra che la questione è già presente nella programmazione e rappresenta una 

base importante su cui costruire. Questo risultato suggerisce l’opportunità di sviluppare 

ulteriormente una strategia narrativa più strutturata e continuativa, così da far emergere il tema 

non solo in occasione di episodi specifici, ma come una questione culturale di lungo periodo. 

 

In conclusione, la programmazione Rai mostra una buona capacità complessiva di aderire ai valori 

del servizio pubblico in tema di rappresentazione femminile. Nel complesso, i dati delineano 

l’immagine di una Rai che interpreta con serietà i valori del servizio pubblico e che si posiziona in 

modo equilibrato e responsabile. Questa impostazione, attenta e coerente, costituisce una base 
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solida da cui poter rafforzare ulteriormente la propria capacità di innovazione, promuovere con 

maggiore incisività il cambiamento culturale e contribuire in modo ancora più significativo al 

progresso verso la parità sostanziale e il superamento degli stereotipi di genere. 
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Rilevazione quali-quantitativa del percepito della popolazione 
 

In affiancamento all’analisi sul contenuto della programmazione svolta da ricercatori esperti, anche 

nel 2025 la Direzione Marketing della Rai ha condotto, con la collaborazione di Ipsos-Doxa, 

un’ulteriore ricerca  sull’offerta volta a rilevare su campioni rappresentativi della popolazione il 

vissuto e le attese rispetto al tema complessivo della rappresentazione della figura femminile, 

indagando nello specifico il percepito rispetto all’atteggiamento dei media in generale e della Rai 

come media company di servizio pubblico in particolare. 

 

La rilevazione si è articolata in tre fasi successive: 

1. analisi qualitativa per comprendere, una volta analizzato il tema in una prospettiva generale, 

gli elementi più rilevanti per il pubblico nel contribuire alla corretta rappresentazione della 

figura femminile e quali le attese nei confronti del servizio pubblico Rai; 

2. analisi quantitativa svolta su un campione rappresentativo per ottenere una misurazione del 

peso e della consistenza di quanto emerso nella fase qualitativa; 

3. elaborazione integrata dei risultati. 

 

 

Lo scenario: la condizione delle donne    

 

La società odierna è attraversata da un clima fortemente conflittuale, in cui dominano linguaggi 

esasperati e talvolta violenti, anche per riflesso della situazione internazionale in cui tensioni, 

guerre, repentini cambiamenti si susseguono senza soluzione e in cui il concetto di diplomazia – 

inteso come volontà e possibilità di placare i toni, mediare, cercare di appianare le divergenze - 

sembra venir meno, svuotato di senso e di efficacia. In questo contesto si tende a polarizzare 

qualsiasi tematica, a pensare in modo semplificato e istintivo, a schierarsi più che a maturare 

opinioni frutto di riflessione e ascolto, a chiudersi nel proprio particolare cercando certezze, 

protezione, decompressione. 

 

In questo contesto, la condizione della donna resta un tema rilevante e molto sentito, anche se 

talvolta può sembrare meno “urgente” rispetto ad altre questioni. È però condivisa da tutti la 

consapevolezza di un percorso di progresso verso la parità di genere, ormai considerato irreversibile, 

pur in presenza di criticità ancora aperte, lentezze e aspetti che continuano a ledere la dignità e la 

piena realizzazione delle donne nella società. In generale, l’evoluzione della figura femminile appare 

come un percorso ormai tracciato e con una direzione chiara, un tema con cui le persone hanno 

imparato a confrontarsi, seppur con livelli diversi di profondità e autenticità. Pur riconoscendo che 

“c’è ancora molto da fare”, la questione femminile viene percepita come in parte stabilizzata, e 

quindi meno urgente o dirompente rispetto ad altre novità e criticità che caratterizzano un mondo 

in rapidissimo e preoccupante cambiamento. 

L’importanza sociale del tema resta elevata (il 79,5% del campione – e l’81,6% tra le donne – ritiene 

che sia molto o abbastanza importante che la società, i mezzi di comunicazione, le istituzioni operino 
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per superare le discriminazioni tra uomini e donne nel Paese) ed emergono con chiarezza gli ostacoli 

che ancora penalizzano la donna nella sua piena realizzazione personale e sociale.  

 

Specie in ambito lavorativo restano nodi irrisolti: per il 76,7% il lavoro è l’ambito sociale da 

affrontare in modo urgente (molto o abbastanza) poiché risultano evidenti le differenze tra uomini 

e donne e l’assenza di pari opportunità, per retribuzione, tutele e opportunità di carriera. Pur 

riconoscendo l’impegno legislativo a supporto della figura femminile, una maggiore consapevolezza 

dei diritti delle donne e, in generale, una presenza delle donne nelle aziende anche in ruoli rilevanti, 

in molte realtà permane una distanza tra i principi e i fatti, soprattutto relativamente ad aspetti 

quali  le differenze salariali tra uomo e donna, la sottorappresentazione nei ruoli apicali (il cosiddetto 

"soffitto di cristallo"), la maternità come ostacolo alla carriera (molto o abbastanza importante e 

urgente da affrontare per il 79,2%), al peso del doppio ruolo lavoro-famiglia come limite ad una 

piena realizzazione professionale (per il 74,2% è molto o abbastanza importante e urgente da 

affrontare il fatto che in famiglia quasi tutte le incombenze rimangano di responsabilità della donna, 

aggiungendosi al lavoro fuori casa o in smartworking).  L’ambito familiare – nonostante sembri 

meno esplicitamente attenzionato – non è quindi esente da criticità, soprattutto per l’impari 

divisione delle incombenze familiari tra i generi a sfavore della donna o per le tensioni latenti che 

l’aspirazione alle pari opportunità può creare nella coppia. 

 

A ciò si aggiungono permanenti stereotipi culturali fastidiosi che condizionano la figura femminile e 

che  creano pressioni e aspettative sociali limitanti, come la centralità dell'aspetto fisico come primo 

criterio di valutazione della donna (il 77,3% del campione ritiene molto o abbastanza importante e 

urgente da affrontare il fatto che le donne spesso vengano considerate per il loro aspetto fisico e 

non per meriti e capacità), i pregiudizi verso le donne di successo ed i modelli che ingabbiano le 

scelte personali (es. la donna senza figli, la donna con un partner più giovane). 

 

Infine, la violenza di genere è un fenomeno in aumento che preoccupa (l’82,7% del campione lo 

ritiene un problema attuale e molto grave; 87% donne vs 78,1% uomini) e che riceve molta 

attenzione mediatica, con l’effetto di tenere alta l’attenzione nella società ma anche col rischio di 

creare una sorta di assuefazione del pubblico che quasi ne normalizza la gravità, imputandone la 

cause non solo a fattori culturali (come il patriarcato e/o la crisi della figura maschile: per il 76,3% 

del campione; 79,4% donne vs 73% uomini) ma anche a isolati fenomeni individuali (soggetti malati, 

uomini violenti: per il 72,6% degli intervistati; 74,5% donne vs 70,6% uomini).   

Una tematica indubbiamente difficile, in cui si nota una maggiore maturità e complessità di pensiero 

delle donne, rispetto ad una visione più semplicistica o imbarazzata degli uomini. 

 

 

Il ruolo dei media nella rappresentazione ed evoluzione della donna  

 

Nella percezione del pubblico i media danno un importante e positivo contributo ad una 

rappresentazione corretta ed evolutiva della figura femminile (per il 55,6 % del campione i mezzi di 

comunicazione contribuiscono al superamento delle discriminazioni e dei pregiudizi sulla figura 
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della donna e del mondo femminile) sotto diverse prospettive: propongono modelli di donna al 

passo con i tempi ed emancipata, aiutano ad abbattere gli stereotipi, accompagnano i cambiamenti 

della società informando e creando consapevolezza, sensibilizzano su aspetti particolarmente 

delicati come la violenza sulla donna. 

 

La valutazione del contributo dei diversi media al superamento delle discriminazioni e dei pregiudizi 

sulla figura della donna e del mondo femminile in generale è sostanzialmente positivo e mette in 

primo piano il ruolo della televisione (62,7% di molto o abbastanza rilevante) grazie alla presenza 

femminile sempre più significativa sul piano quantitativo e per il valore qualitativo in ogni genere di 

offerta: si notano in particolare diversi modelli emancipati in ruoli un tempo appannaggio maschile 

(giornaliste, anchorwoman, inviate, conduttrici, protagoniste non stereotipate delle fiction).  

L’attenzione della televisione al fenomeno della violenza sulla donna è costante, aiuta a 

sensibilizzare e a fare riflettere sul tema nonostante, a volte, venga percepito qualche eccesso di 

spettacolarizzazione.  

 

Il contributo dei media digitali nel promuovere una visione della figura femminile corretta e con un 

ruolo centrale nella società di oggi è rilevante (57,1 % molto o abbastanza per internet, 50,4 % per i 

social media) ma controverso e difficile da valutare nel complesso: il tema centrale è se la 

rappresentazione della donna – e in primo luogo della centralità dell’aspetto esteriore - sia libera 

espressione di autonomia e auto-determinazione oppure se sia strumentalizzata e sfruttata. Infatti, 

più in generale pur essendo apprezzata la possibilità per le donne sui media online di emergere, 

affermarsi e scegliere come apparire (e se-come usare il proprio corpo) è evidente come in diverse 

occasioni il modello trasmesso tende a mercificare il lato fisico della donna rafforzando stereotipi e 

modelli culturali nocivi. 

La radio dà il giusto e corretto risalto alle donne, senza eccessi né forzature, con una nutrita presenza 

femminile qualificata e personalità ben definite; il ruolo del mezzo a favore di una corretta 

rappresentazione e al superamento di discriminazioni lesive della figura femminile è valutato molto 

o abbastanza importante dal 50,6% del campione. Il mezzo radiofonico offre il vantaggio di non 

essere vincolato alla dimensione visiva: sottrae la donna al condizionamento dell’immagine e al 

giudizio estetico, valorizzandone competenze e personalità. 

 

 

Il ruolo di Rai 

 

Il pubblico nota l’attenzione costante e l’impegno da parte di Rai nel rappresentare in modo corretto 

la figura femminile attraverso programmi, contenuti, linguaggi, personaggi, con un positivo 

contributo al superamento di discriminazioni e pregiudizi lesivi della sua dignità e valore, e un chiaro 

valore aggiunto rispetto ai competitors (54,6% di molto o abbastanza di Rai vs 47,5% degli altri 

editori). Altrettanto riconosciuto il ruolo di Rai nel valorizzare il rispetto della figura femminile (58% 

di molto o abbastanza vs 45,8 di altri editori) e nel promuovere le pari opportunità (57% di molto o 

abbastanza vs 45,9% degli altri editori). 
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Diversi i segnali che testimoniano tale attenzione di Rai: le molte figure professionali femminili nei 

suoi programmi, il loro valore qualitativo, la proposta di un modello di donna affermato, 

professionale, indipendente, senza cadute di stile o stereotipate strumentalizzazioni.  

 

Rai è inoltre riconosciuta per i suoi sforzi nel promuovere la prevenzione di tutte le forme di violenza 

contro le donne e nel tenere alta l’attenzione per il tema all’interno dei vari generi di offerta (con i 

suoi programmi contribuisce a prevenire e contrastare tutti i tipi di violenza sulle donne per il 57,3% 

degli intervistati vs il 43,7% degli altri editori). 

 

L’impegno positivo e costante della Rai nella valorizzazione della figura femminile è ampiamente 

riconosciuto e costituisce un chiaro valore aggiunto rispetto ai concorrenti. Si rileva tuttavia una 

lieve flessione nei giudizi rispetto al passato: un segnale che da un lato riflette aspettative 

particolarmente rigorose da parte del pubblico, legate al ruolo di servizio pubblico, e dall’altro lascia 

emergere una richiesta – almeno in alcune situazioni – di maggiore coraggio e chiarezza. In 

particolare, cresce l’aspettativa di vedere rappresentate in modo più esplicito e contemporaneo le 

diverse istanze e sfaccettature del femminile, ad esempio tramite un ricambio generazionale nei 

volti, modelli di donna non necessariamente “eroici e vincenti”, una maggiore attenzione alla vita 

quotidiana (come il doppio ruolo) o una visione meno convenzionale della maternità, fino a 

includere la complessità della questione di genere oltre il tradizionale dualismo maschile-femminile. 

 

 

L’offerta tv e radio Rai 

 

L’analisi dell’offerta televisiva e radiofonica della Rai conferma la percezione del pubblico circa un 

impegno efficace e positivo nella promozione di una rappresentazione corretta ed evolutiva delle 

donne, diffusa trasversalmente nei diversi generi della programmazione. Permangono tuttavia, in 

alcuni casi, segnali di una certa staticità e difficoltà nel recepire e rappresentare le istanze e le 

aspirazioni più attuali della società contemporanea. 

Allo scopo di rilevare informazioni specifiche per le diverse tipologie di programmi televisivi, questi 

sono stati ricondotti ai generi principali che riprendono gli ambiti di competenza editoriale delle 

Direzioni di Genere: approfondimento informativo; programmi di divulgazione culturale e 

documentari; telegiornali; rubriche TG; intrattenimento day time; intrattenimento prime time; 

fiction di produzione Rai; rubriche sportive.  

 

In dettaglio, le valutazioni relative al contributo dei generi tv al superamento delle discriminazioni e 

dei pregiudizi sulla figura della donna e sul mondo femminile: approfondimento informativo (60,5% 

molto o abbastanza rilevante), programmi di divulgazione culturale e documentari (56,6%), rubriche 

tg (54,3%), telegiornali (52,7%), intrattenimento day time (49,9%), fiction di produzione Rai (49,9%), 

intrattenimento prime time (45,8%), rubriche sportive (38%).   

 

L’approfondimento informativo è un genere in cui Rai esprime con particolare efficacia il proprio 

impegno nel racconto della società e nell’informazione sui temi centrali che la attraversano, al fine 
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di aumentare consapevolezza, equilibrio, sensibilità del pubblico. Se ne riconosce il contributo per 

la corretta rappresentazione della figura femminile, per una visione evolutiva del tema, con un 

linguaggio pacato che facilita la riflessione. 

 

L’offerta dei programmi di divulgazione culturale e dei documentari appare connaturata a Rai e 

alla sua mission di servizio pubblico e culturale, naturalmente associata a temi “alti” e di ampio 

respiro – anche sociali - come il ruolo e la figura della donna che viene rappresentata in molteplici 

sfaccettature, in modo diretto o come elemento inserito in realtà diverse (geografiche, storiche, di 

costume…). La chiave interpretativa trasversale è di fornire stimoli di apertura mentale, di 

conoscenza, di capacità interpretativa di realtà complesse, con un linguaggio accessibile ma non 

semplicistico o superficiale, efficace a superare le visioni stereotipate della figura femminile. 

 

Le rubriche tg si caratterizzano per la capacità di trattare molteplici e varie tematiche in modo 

accessibile e ingaggiante, parlando a un pubblico dagli interessi sfaccettati con un linguaggio chiaro 

e divulgativo. Non manca un positivo contributo alla rappresentazione della figura femminile, sia 

nelle tematiche sociali trattate, sia nel saper valorizzare la competenza di giornaliste specializzate 

in ambiti tradizionalmente maschili, contrastando alcuni stereotipi di genere. 

 

I Tg Rai sono attivi e diretti nel promuovere la parità di genere dando ampio spazio a giornaliste 

preparate, professionali, autorevoli, apprezzate in situazioni diversificate (in studio, in esterna, 

inviate anche in territori difficili). Nella conduzione dei TG la presenza femminile è ampiamente 

consolidata, percepita come quasi prevalente rispetto a quella maschile, a conferma del concreto 

ruolo di Rai a favore di una corretta ed evolutiva rappresentazione della donna nella società. 

 

L’intrattenimento day time di Rai, che comprende i programmi contenitori delle fasce meridiane e 

pomeridiane, resta un punto di riferimento per il genere nel panorama complessivo dell’offerta 

televisiva: rappresenta infatti una porta aperta sull’attualità, descritta con tatto e sensibilità, 

accompagnata da commenti in studio, attraverso un linguaggio semplice che lascia spazio alla 

riflessione e alla conoscenza. In particolare, l’attenzione di Rai alla figura della donna emerge a 

partire dalla conduzione dei programmi prevalentemente al femminile, fino alle tematiche trattate, 

tra le quali spicca il focus costantemente dedicato alla piaga sociale della violenza sulla donna, con 

l’obiettivo di analizzarne le cause andando oltre la mera cronaca.  

 

La fiction di produzione Rai è centrale nel veicolare un’immagine della donna corretta, non 

stereotipata, inserita nella società attuale, dando voce anche alle difficoltà che caratterizzano il suo 

ruolo e il suo percorso verso una piena emancipazione. Rai dimostra il suo impegno e la sua capacità 

di costruire racconti coinvolgenti e di qualità, proponendo figure di donna incisive (a cui aspirare, in 

cui identificarsi, su cui riflettere) che vanno oltre la leggerezza evasiva e contribuiscono alla 

rappresentazione non stereotipata della figura della donna, tenendo conto delle diverse realtà 

sociali del Paese.  
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L’intrattenimento prime time ha un ruolo positivo nel promuovere una rappresentazione della 

donna corretta e attenta, con un linguaggio equilibrato, nel contesto di leggerezza e distensione che 

caratterizza il genere. Apprezzate le conduzioni femminili anche per la capacità di dare personalità 

e riconoscibilità ai programmi, seppure a volte si senta in parte la mancanza di rinnovamento. 

 

Le rubriche sportive di Rai si fanno positivamente notare per la presenza femminile in ruoli primari 

di conduzione o co-conduzione, valorizzata da figure qualificate e professionali, che marcano con 

efficacia la distanza da modelli di rappresentazione della donna stereotipati (ad esempio focalizzati 

sull’aspetto fisico).  

 

Rai Radio appare tradizionalmente impegnata e attenta nel valorizzare la figura della donna in modo 

efficace e ben percepibile: sui canali radiofonici di Rai la presenza femminile è ampia e qualificata, 

diversificata per età e stile di conduzione, il linguaggio è libero e partecipativo ma senza eccessi, le 

tematiche trattate spaziano sull’attualità e sulle realtà sociali, inserendo la questione femminile al 

centro del dibattito, senza forzature e favorendo riflessione e consapevolezza in merito. 

 

Rai Radio dà un contributo molto o abbastanza rilevante al superamento delle discriminazioni e dei 

pregiudizi sulla figura della donna e del mondo femminile per il 53,4% del campione; un impegno 

superiore rispetto a quello riconosciuto ad altre radio (45,8%).  

 

 

Gli indicatori di valutazione sintetica dell’offerta Rai da parte del pubblico  

 

La valutazione del pubblico sulla capacità dell’offerta Rai di garantire e promuovere la correttezza 

del trattamento della figura femminile nei suoi vari aspetti è stata espressa quantitativamente 

tramite specifici indicatori di sintesi. In particolare, è stato elaborato un indice generale articolato 

in quattro indicatori, ciascuno su una scala da 1 a 10 e correlato a un set di variabili pertinenti.  

Le valutazioni raccolte si riferiscono, ad esempio, a quanto la programmazione Rai contribuisce a 

promuovere il rispetto della figura femminile (rispetto della dignità della persona e dell’identità di 

genere), le pari opportunità per uomini e donne (promozione dei principi di non discriminazione e 

parità di genere), la valutazione delle donne per le loro capacità e meriti, e non per il loro aspetto 

fisico (rappresentazione non stereotipata del ruolo della donna), e a prevenire e contrastare la 

violenza sulle donne in tutte le sue forme, da quella fisica a quella psicologica (prevenzione e il 

contrasto alla violenza nei confronti delle donne). 

 

Per l’anno 2025, la valutazione generale del pubblico sulla capacità di Rai di promuovere la parità 

di genere attraverso la propria programmazione si conferma positiva e pari a 7,1.  

 

Nei singoli indicatori elaborati, quelli valutati più positivamente si confermano essere la promozione 

del rispetto della dignità della persona e dell'identità di genere (7,3), nonché dei principi di non 

discriminazione e di parità di genere (7,2). Seguono il giudizio per la capacità di promuovere la 
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prevenzione e il contrasto della violenza nei confronti delle donne (7,0) e l’impegno nel 

rappresentare il ruolo della donna in modo non stereotipato (6,9). 

 

Si tratta di valutazioni che si inseriscono all’interno di un contesto sociale caratterizzato – come 

detto in premessa - da un clima più aggressivo e conflittuale rispetto al passato. Dalla rilevazione 

emergono infatti dati che confermano questa particolare situazione quali la diminuzione 

significativa nella percezione dell'importanza sociale e dell'urgenza di affrontare la violenza contro 

le donne, che scende all'82,7% (molto o abbastanza urgente vs. 87,3% nel 2024). Allo stesso tempo, 

alcuni stereotipi come valutare la gravità della violenza domestica “caso per caso” e attribuirla a 

“perdite di controllo occasionali” sembrano guadagnare terreno, entrambi con incrementi 

statisticamente significativi (rispettivamente 49,5% vs 45% del 2024 e 30,9% vs 27% del 2024).  

In questo scenario, anche il ruolo dei media è controverso, perché se da un lato sono ritenuti 

fondamentali per comunicare la gravità del fenomeno, dall’altro rischiano di “normalizzarlo”.  

 

Alla luce delle trasformazioni sociali in atto, le valutazioni espresse dal pubblico nei confronti di Rai 

sembrano essere non tanto il risultato di una diminuzione del suo impegno, che è riconosciuto anche 

in confronto ai principali competitor, quanto più una richiesta di responsabilità e attenzione 

costante nel rappresentare in modo corretto la figura femminile, attraverso programmi, contenuti, 

personaggi e linguaggi. 

 

 

 


